
S P E T T A C O L I  SCENICI,  LA D RAM MA TIC A E LA MUSICA 423

spite  regale. Di Claudio Merulo era la musica di un  a l tro  com ponim ento  poetico, pure  
ch iam a to  t raged ia  (1), non perchè ispirasse te rro re  o p ie tà ,  m a perchè, essendo de
d ica to  a Enrico  III, il poe ta  pensava  non po ters i in  p iù  alto stile lodare alcuno che 
con esse tragedie. I personaggi erano M arte ,  Pallade,  Mercurio, Iside, P roteo ,  con cori 
di am azzon i e di soldati,  e la rappresen taz ione  ebbe luogo nella sala del Gran consiglio 
con la co m pagn ia  dei Gelosi. A ltre  poesie e favole, con cori di ninfe, tr i ton i e dei tà  m i
tologiche, che c a n ta v a n o  e ba l lavano , si recitarono, negli u ltim i anni del secolo XVÌ, 
d inanzi  ai dogi Niccolò da  P o n te  e Marino Grim ani.  S o t to  il dogado di q u e s t ’u ltim o le 
rap p rese n taz io n i  si d av a n o  q u a t t r o  vo lte  al l’anno: il 25 aprile per San Marco, in maggio 
per  l’Ascensione, il 25 aprile  per San Vito, a ricordo della congiura  del Tiepolo, e il 26 
d icem bre  per  S a n to  S tefano , dalla quale  u l t im a  cos tum anza  derivò forse la consuetu-
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(D a ll’ a O d h e c a to n  » d i O tta v ia n o  P e tru c c i d a  F o sso m b ro n e , V en ez ia , 1500).

dine di r iap r ire  i te a t r i  d ’opera  nel giorno di quel san to  _(2). E rano  brevi com ponim enti  
in  versi,  in te rp o la t i  di m usica ,  che f inivano quas i sem pre  con un com plim ento  al sere
nissimo e a Venezia. M o d e ra ta  F on te  ne compose, nel 1581, uno in ti to la to  Le Feste , 
dove è un  d ib a t t i to  t r a  l’Epicureo ,  il qua le  non vuole nella v i ta  al tro  che feste e giuochi, 
e lo Stoico, che b ias im a e d isprezza ogni d ile tto . La Sibilla er i t rea  sen tenzia  che la v e ra  
perfezione è nel co n te m p e ra m e n to  t r a  gli onesti piaceri e l’esercizio della v ir tù ;  il coro 
fe lic ita  il doge D a P o n te  per  i suoi lieti convegni e per  la sua bella villa sulla B ren ta ,  e 
finisce con un  sa lu to  al p r incipe  e ai patrizi:

Lieti dì, felici feste 
Senza cosa che v ’annoi,
La b o n tà  del Re celeste 
V’a p ra  ogni anno, o chiari Eroi,
E  per mille e tad i, e poi 
Ogni g ra tia  e ben vi preste

L ieti dì, felici feste, ecc.

(1) T raged ia  del S .  C. C ornelio  F ra n g ip a n i a l  ch r is tia n iss im o  et in v itt is s im o  H enrico  111, ecc . V e n e tia , F a r r i ,  
M D L X X III .

(2 )  S o l e r t i , Catalogo  c i t .


